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FOGGIA - Sempre più digitale e automazione nei processi produttivi dello stabilimento di Foggia 

del Poligrafico dello Stato con un programma di investimenti da 39 milioni di euro che nei 

prossimi mesi entreranno nella fase esecutiva per ampliare, entro il 2022, la capacità produttiva 

del sito e realizzare un centro di ricerca applicata. 

Ammesso ufficialmente in questi giorni agli incentivi previsti dai contratti di programma della 

regione Puglia esaminati da PugliaSviluppo, la società regionale che gestisce gli incentivi, il piano 

del Poligrafico prevede per lo stabilimento foggiano – che occupa 270 addetti - investimenti sia in 

attivi materiali per 31,3 milioni (di cui 7,5 a carico della regione), che in R&S per 7,5 (2,4 agevolati). 

Tra i primi il più consistente riguarda la stampa digitale che – grazie alla combinazione in linea di 

più tecnologie - consente anche la possibilità di stampa su ologramma del dato variabile, cioè 

l’applicazione su ogni prodotto (etichette e contrassegni anticontraffazione) di un codice che 

garantisce la tracciabilità e l’univocità di ogni singolo pezzo prodotto, garanzia che la stampa 

tradizionale non è in grado di dare in via assoluta. 

Tra gli investimenti previsti vi è poi – da realizzare come per la stampa digitale entro i prossimi 6 

mesi, dicono fonti del Poligrafico - anche il back-up, a caldo, della personalizzazione (finora 

presente solo nell’Officina Carte Valori di Roma), imbustamento e trasmissione ai destinatari di 

tutti i prodotti su supporto plastico, ovvero delle card (permessi di soggiorno, tesserini di 

riconoscimento, carte di identità elettroniche). 

Pure la produzione delle targhe automobilistiche subirà cambiamenti radicali con più sicurezza e 

qualità. Non ci saranno infatti più cicli di lavoro manuali, ma sempre più automazione: il retro del 
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piatto targa che verrà tracciato con un seriale identificativo, controllabile automaticamente con un 

sistema ottico, prima del processo di stampa; le targhe verranno immesse ed espulse, 

automaticamente, dal forno e poi impilate, pure automaticamente, in carrelli di stoccaggio. Anche i 

controlli su difetti di verniciatura e corretto accoppiamento tra targa anteriore e posteriore 

verranno automatizzati. Gli investimenti in attivi materiali riguardano pure l’automazione logistica 

dei sistemi di stoccaggio e movimentazione in magazzino, con software integrati,tramite navette 

per il trasporto di prodotti in uscita e ingresso. 

Infine gli investimenti in R&S per 7,5 meuro( di cui 2,4 a carico della regione) con ricerca di base 

ed applicata, per 4 milioni, in collaborazione con il politecnico di Bari, e puntare allo studio di 

materiali avanzati per la produzione di base dei prodotti olografici e migliorare, in particolare, la 

qualità dell'immagine olografica e la resistenza chimico-fisica dei prodotti; allo sviluppo di impasti 

per supporti cartacei ad alta resistenza per le carte di sicurezza e all’implementazione di tecnologie 

e processi aziendali avanzati. Inoltre il progetto prevede la realizzazione, con 3,5 milioni, di un 

centro di ricerca nel sito foggiano dove fare ricerca applicata, sviluppare impianti pilota com quello 

di una patinatrice per la produzione, unica in Italia, di carte di sicurezza filigranata termiche stabili 

nel tempo, in grado di conservare i dati codificati in modo permanente. 
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IL PAESE GIALLOVERDE
LE GRANE DELL’ESECUTIVO

L’APPELLO
«Necessario abbandonare il contratto
M5s-Lega e passare ad un patto per lo
sviluppo e l’occupazione»

L’allarme di Confindustria
«Crescita zero e lavoro fermo»
Boccia chiede «salto di qualità». Lite Luigi-Matteo sui «gufi». Il dl crescita slitta

l ROMA. Il 2019 sarà a crescita
zero: è una «Italia ferma», avver-
te Confindustria, che ha rivisto
ancora al ribasso la sua stima sul
Pil, azzerandola. Ed ora per rea-
gire - chiede il leader degli in-
dustriali, Vincenzo Boccia, serve
«un salto di qualità del Governo»,
abbandonare il contratto
M5s-Lega e passare «ad un patto
per lo sviluppo e l’occupazione».

Le stime del centro studi degli
industriali cadono come un sasso
nello stagno della politica, con
reazioni talvolta contrapposte.
Ma anche Bankitalia conferma
che l’attività economica in Italia
è peggiorata nell’ultimo scorcio
del 2018 e nei primi mesi di que-
st’anno: «Sono urgenti interventi
volti a contrastare più efficace-
mente il rallentamento economi-
co e l’aumento della povertà», di-
ce il Governatore Ignazio Visco:
«Per creare opportunità di lavo-
ro stabili non basta un semplice
sollievo congiunturale», servono
anche «riforme strutturali».

Le varie anime del governo
reagiscono in modo differente ai
dati di Confindustria. Il vicepre-
mier Matteo Salvini è il più duro:
«Verranno smentite clamorosa-
mente dai fatti. È pieno di gufi.
Hanno sempre “cannato” in pas-
sato». Mentre il vicepremier Lui-
gi Di Maio dice: «Le preoccupa-
zioni di Confindustria sono le
stesse del governo, non c’è alcuna
volontà di contrapposizione». E

anzi manda una stoccata al par-
tner di governo: «Confindustria
non è un gufo. L’epoca dei gufi
era quella di Renzi».

Con l’analisi degli industriali
appare in sintonia la ricetta del
ministro dell’Economia, Giovan-
ni Tria: «Contrastare il rallen-
tamento, puntare tutto sulla cre-
scita», dice dal Forum di Boao;
«Non possiamo avere una stretta
per le nostre politiche fiscali in
prevalenza perché siamo nel
mezzo di questa recessione e ral-
lentamento», «dobbiamo aumen-
tare il nostro tasso di crescita e
intraprendere un passo di ridu-
zione del rapporto debito/Pil»; Il
deficit «è sotto controllo, ma dob-
biamo tagliare il debito». Di fatto,
però, il decreto crescita, che rac-
coglie molte misure volute dal
Ministero dell’economia, slitta
di una settimana. Doveva essere
approvato questa settimana.
«Non abbiamo fatto in tempo a
portarlo», dice il premier Giu-
seppe Conte che ribadisce: «le
fondamenta sono solide, dobbia-
mo lavorare tutti insieme con fi-
ducia e operosità».

Per il Centro studi di Confin-
dustria «nel 2019 la domanda in-
terna risulterà praticamente fer-
ma e una recessione potrà essere
evitata solo grazie all’espansio -
ne, non brillante, della domanda
estera. A meno che - avverte - non
si realizzi l’auspicato cambio di
passo nella politica economica

nazionale». La sfida è anche sul
terreno delle leggi di bilancio: il
Governo «ha ipotecato i conti
pubblici e non ci sono scelte in-
dolori», ci troveremo al «bivio tra
il rincaro dell’Iva o far salire il

deficit pubblico al 3,5%» (e per
una soluzione servono «32 mi-
liardi, senza risorse per la cre-
scita»), tanto che appare «inevi-
tabile un aumento delle tasse». Il
capoeconomista Andrea Monta-
nino parla chiaro: se il deficit-Pil
andrà oltre il 3% l’Italia «verrà
punita dai mercati». Siamo «an-
cora sotto osservazione»: a preoc-

cupare Confindustria è anche il
segnale che si legge nel «rialzo di
circa un punto percentuale dei
rendimenti sovrani rispetto ai
minimi dei primi mesi del 2018
che si sta rilevando persistente»,

un «aumento del premio al ri-
schio che gli investitori chiedono
per detenere titoli pubblici ita-
liani». Nel lavoro «non si vede
un’inversione di tendenza nei
contratti», «c’è un calo del lavoro
a termine ma non è ancora com-
pensato dai contratti a tempo de-
terminato»: nel 2019 l’occupazio -
ne resterà «sostanzialmente sta-

Previsioni sul Pil italiano
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L’EUROZONA

l ROMA. L’impatto del rallentamento glo-
bale sulla crescita dell’Eurozona non molla la
presa: al punto che la Bce torna in campo, con
il presidente Mario Draghi che apre a un
ulteriore slittamento del rialzo dei tassi e
avverte: non abbiamo esaurito le munizioni.

Mancano pochi mesi alla fine del mandato
dell’italiano alla guida della Bce, una cir-
costanza che aveva fatto ipotizzare che la Bce
si fosse posizionata sulle retrovie, lasciando
ai governi l’onere di reagire all’impatto, sulla
crescita europea, di una domanda estera ge-
lata dalla guerra dei dazi e dalla frenata della
Cina. In più, diversi osservatori, come il capo
economista di Deutsche Bank, sono convinti
che la Bce, che a differenza della Fed non ha
alzato i tassi nei mesi scorsi, non abbia più
cartucce.

La risposta di Draghi è arrivata alla «Ecb
and its Watchers». «Non siamo a corto di
strumenti per adempiere al nostro mandato»
- ha avvertito - «l’impegno a realizzare il
nostro obiettivo implica anche vigilanza e
prontezza nei rispondere ai rischi futuri, se le

bile» (+0,1%. +0,4% la stima per il
2020). È netto il giudizio su red-
dito di cittadinanza e quota 100:
«Spinta al Pil modesta rispetto al
costo» in rialzo dello spread e
caduta della fiducia innescati da
misure finanziate «quasi intera-
mente a deficit».

«Il Paese sta andando indietro
e non avanti» commenta il leader

Cgil, Maurizio Landini. Anna-
maria Furlan, Cisl, avverte che
«senza una svolta del Governo
nella politica economica e con la
recessione ormai alle porte i pri-
mi a pagare saranno i più de-
boli». Per Carmelo Barbagallo,
Uil, «il Paese riparte con gli in-
vestimenti, con sblocca-cantieri
e non sblocca-subappalti».

IN PRIMA
LINEA
Il presidente di
Confindustria,
Vincenzo Boccia
.

.

M8USX0zoWW/OPIkwPxhIgcqWexmMZrMDjVmcYDyfGXQ=



Giovedì 28 marzo 2019 3PRIMO PIANO

L’I N T E R V I S TA «I ROBOT SOSTITUISCONO GLI OPERAI. IL FUTURO È NELL’ALTA FORMAZIONE»

«Esportare dalla Puglia è più duro
soffriamo il problema dei porti»
Divella: bene l’intesa con la Cina ma siamo tagliati fuori

LEONARDO PETROCELLI

l BARI. «Sa qual è il vero problema del
Sud? Qui c’è qualcuno convinto che
agricoltura e turismo siano sufficienti
per lo sviluppo di un territorio. E invece
non è così. Ci vuole anche l’industria».
Inizia da qui il ragionamento di Fran -
cesco Divella, imprenditore di lungo
corso ed ex senatore, che «dribbla» le
polemiche con il governo per concen-
trarsi su limiti e possibilità dell’export
pugliese.

Francesco Divella, Confindustria ri-
leva che solo le esportazioni pos-
sono salvare il Paese dalla reces-
sione. Dunque, bene ha fatto il Go-
verno ha firmare il
memorandum con
la Cina sulla Via
della Seta?

«Sì, non c’è dubbi,o e
tuttavia le criticità non
mancano».

Per esempio?
«Ne abbiamo una se-
rissima: la Puglia. Nel
senso che qui, in questo
bellissimo Tacco, espor-
tare ha un costo su-
periore rispetto ad altre
realtà italiane».

Qual è il problema?
«I porti. Ne ho parlato
più volte, fino a stancarmi. Né Bari, né
Brindisi, né Taranto servono allo scopo.
A Bari, ad esempio, non attraccano navi
per la consegna diretta dei container a
destinazione. Siamo costretti a usare
navi più leggere per il trasbordo, spo-
stando i carichi a Gioia Tauro, al Pireo o
addirittura a Napoli».

Il risultato?
«Per consegnare dei container in Au-
stralia impieghiamo un mese, perdendo
dieci-dodici giorni a causa di questi
spostamenti. Il punto è che il Tirreno ha

una catena portuale funzionale fino a
Gioia Tauro. Sull’Adriatico tutto si ferma
ad Ancona. Ricordo che a Taranto c’era
una compagnia del Sud Est Asiatico,
l’Evergreen. Gliene hanno combinate tali
e tante da farla scappare».

Gli accordi stretti dall’Italia con la
Cina non aiutano. Saranno Trieste e
Genova gli snodi cruciali.

«Lo so, ma cosa possiamo fare? Prima
con Natuzzi affrontavamo queste bat-
taglie in tandem. Ma ora? Mi batto da
solo?».

Spesso si rimprovera al governo di
non aver abbassato il costo del la-
voro. Sarebbe stato necessario?

«È un problema ma non l’unico. Sin-
ceramente è altro a
preoccuparmi».

Cioè?
«La fortissima automa-
zione che ormai carat-
terizza la produzione in-
dustriale. Gli operai so-
no sempre di meno, i
manovali non esistono
più. Fanno tutto le mac-
chine. Stiamo collau-
dando i primi robot. Il
futuro è quello ma ve-
derli in azione spaventa
un po’».

Insomma, il domani
offrirà sempre me-

no possibilità occupazionali?
«Noi andiamo affannosamente alla ri-
cerca di operai iper-specializzati in mec-
catronica ed elettronica. Facciamo se-
lezioni su selezioni, ma al Sud è difficile
trovarli e questo mi preoccupa molto».

Serve investire sulla formazione?
«Non c’è dubbio, ma non è una for-
mazione che può dare l’azienda. È una
sfida che devono raccogliere le istitu-
zioni. Il Mezzogiorno ha bisogno dell’in -
dustria ma è necessario comprendere
l’entità e le modalità della sfida».

IMPRENDITORE F. Divella

Draghi vede rischi e avverte
«La Bce ha ancora munizioni». Vola il bund e lo spread tocca quota 260

prospettive di medio termine dovessero con-
tinuare a peggiorare significativamente».

Non sono molti gli strumenti nelle mani di
Draghi, ora che il quantitative easing ha ces-
sato gli acquisti «netti» di debito. E dopo che
Draghi, a inizio marzo, aveva già cambiato
riorientato le attese sui tassi (forward gui-
dance), promettendo di lasciarli ai livelli at-
tuali «almeno fino alla fine del 2019» anziché
fino a dopo l’estate. Ma una prima linea di
difesa l’ha anticipata lui stesso: se l’infla -
zione dovesse ritardare ulteriormente la ri-
salita, «proprio come abbiamo fatto nella riu-
nione di marzo, ci assicureremmo che la po-
litica monetaria continui ad accompagnare

l’economia, adattando la forward guidance».
E dunque la stretta monetaria, che fino a

un anno fa doveva arrivare a metà 2019, può
attendere. L’effetto collaterale è la compres-
sione dei margini d’interesse realizzati dalle
banche, a causa dei tassi a minimi record. Per
aiutarle a fronteggiare le difficoltà non è in
arrivo soltanto un nuovo round di maxi-pre-
stiti Tltro. «Se necessario - ha anticipato Dra-
ghi - rifletteremo su possibili misure che
possano mantenere il sostegno dato dai tassi
negativi all’economia, mitigandone gli effetti
collaterali». Sul tavolo dei governatori a
Francoforte ci sarebbe un nuovo regime sui
depositi overnight: alle banche che parcheg-

giano qualcosa come oltre 1.800 miliardi di
liquidità in eccesso potrebbe non esser più
applicato un penalizzante -0,40% secco, ma
un regime differenziato in grado di rispar-
miare una parte dei depositi.

Inevitabile la reazione sui mercati, con le
banche in forte rialzo. E, soprattutto, con
l’apertura sulla politica monetaria che ha
fatto volare ulteriormente il Bund tedesco, in
tandem con i treasuries americani che an-
ticipano una Fed più cauta: il rendimento sul
decennale segna nuovi minimi e l’asta si
attesta a -0,05% ai minimi dal 2016. Una corsa
che sta snobbando il debito italiano, con uno
spread salito per qualche minuto oltre 260.
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TRASPORTI
IL PIANO DI AEROPORTI DI PUGLIA

AVANTI CON LA PROTEZIONE CIVILE
Nella programmazione 2019-2028 sullo
scalo dauno ribadita la funzione di Protezione
civile dopo il Sieg riconosciuto dal ministero

«NON SIAMO SODDISFATTI»
Vola Gino Lisa: «Non possiamo ritenerci
soddisfatti di una limitazione. E’ un scelta
politica e industriale quella adottata»

Al Lisa (per ora) solo voli di soccorso
Il sindaco: «Adp evita di dire alle compagnie che sui collegamenti c’è pure Foggia»

MASSIMO LEVANTACI

l Non viene fuori poi molto per il Gino Lisa dalla
programmazione dei voli da e per la Puglia dei prossimi
dieci anni. C’era da aspettarselo, probabilmente la storia
dell’aeroporto di viale degli Aviatori è ancora tutta da
scrivere appunto nel tempo che Aeroporti di Puglia si è
dato per delineare il futuro anche degli scali minori. E il
futuro del “Lisa” per Adp si chiama per il momento
soprattutto Protezione civile, quella la funzione per la
quale lo scalo dauno torna a vivere grazie al Sieg, l’au -
torizzazione ai voli di Stato, rilasciata dal governo sulla
spinta della polemica sull’asse Toninelli-Emiliano. La
conferenza sul piano industriale non ha riservato che
minimi e distratti accenni allo scalo foggiano, il nocciolo
del programma è sul rafforzamento dei voli interna-
zionali sugli aeroporti di Bari e Brindisi. Anche qui nulla

di nuovo. Non c’è delu-
sione tra i rappresen-
tanti foggiani alla con-
ferenza, solo la consape-
volezza che la strada da
fare è ancora molto lun-
ga. Ne parla con cogni-
zione di causa il sinda-
co, Franco Landella, che
abbiamo raggiunto al te-
lefono sulla via del ri-

torno: «Il Gino Lisa ha una funzione specifica, quella dei
voli di soccorso. Ho ascoltato con attenzione la relazione
del presidente Onesti, nulla vieta all’aeroporto di Foggia
di ospitare collegamenti civili quando i lavori per il
prolungamento della pista saranno conclusi. Un’aper -
tura che tuttavia non trova concretezza nel piano stra-
tegico che non prevede una parola al riguardo per Foggia.
Siamo d’accordo - argomenta il primo cittadino - i lavori
devono ancora partire, stiamo parlando di obiettivi po-
sticipati più in là nel tempo. Però c’è a mio avviso da
obiettare su un dato di fatto: se Aeroporti di Puglia avesse
già previsto nella sua programmazione una finestra di
questo tipo per Foggia, si sarebbe potuto dar modo alle
compagnie aeree di programmare per tempo un piano di
collegamenti per i tempi delineati dal cronoprogramma
dei lavori. Sappiamo che le compagnie si muovono con
largo anticipo, c’erano a mio avviso le condizioni per
farlo. Insomma ci saremmo aspettati un atto di buona
volontà da parte di Aeroporti di Puglia e di conside-
razione delle aspettative che hanno i foggiani di veder
riconosciuto il proprio aeroporto. Una proposta dal ter-
ritorio è arrivata ed è anche molto articolata, Vola Gino
Lisa ha fatto un lavoro egregio in tal senso. E invece
siamo alle solite, il Gino Lisa non c’è in quella pro-

grammazione se non
per il ruolo che la Pro-
tezione civile gli asse-
gna. Un po’ poco».

Dopotutto il tempo da
recuperare è parecchio,
il piano industriale è un
documento dinamico
che tiene conto delle po-
tenzialità in essere del
bacino di quattro aero-

porti pugliesi. E Foggia forse si avvia ad essere uno scalo
di riferimento solo ora: «Ci sono da recuperare almeno
dieci anni di ritardi», condivide Landella. «Non posso
dimenticare le responsabilità della Regione (giunta Ven-
dola: ndr) di scaricare le possibilità sulle mancate au-
torizzazioni per la Via, la valutazione ambientale, al
ministero dell’Ambiente quando erano gli uffici regio-
nali a non inviare l’integrazione alla documentazione
richiesta. C’era la volontà di cancellare il Gino Lisa, ora
invece possiamo dire che l’aeroporto ha più ragione di
esistere di qualche anno fa. Non demordiamo e andiamo
avanti». Per il presidente della Camera di commercio,
Fabio Porreca, il messaggio di Tiziano Onesti apre blande
prospettive su Foggia: «Il presidente di Aeroporti di
Puglia - riferisce Porreca - ha detto che si cercherà di dare
risposta alle comunità locali e che non verranno di-
sdegnati i voli civili. Ovviamente la delusione è non aver
avuto la minima indicazione di massima su possibili
rotte, visto che è un piano strategico. Ma ho notato con
stupore - aggiunge Porreca - un piano vago e senza con-
tenuti anche per quanto riguarda Bari e Brindisi. Forse
ad Aeroporti di Puglia hanno ritenuto che non fosse
quella l’occasione per entrare nel dettaglio».

Laconico il commento di Vola Gino Lisa, ieri presente a
Bari con il vicepresidente Marcello Mariella, il segretario
Sergio Venturino e il consigliere Salvatore Valerio: «Nul-
la di nuovo dalla programmazione di Aeroporti di Puglia
- si legge in una nota - non possiamo ritenerci soddisfatti
di una limitazione. Escludere il Gino Lisa dalla mobilità e
dunque dai prossimi voli è una scelta industriale e po-
litica che ovviamente non ci trova d’accordo. Valuteremo
nelle prossime ore i passi da intraprendere».

RITARDO
DA
COLMARE
L’aeroporto
Gino Lisa,
voli di linea
fermi dal
novembre
2011. A
sinistra un
momento
della
presentazione
del piano
strategico di
Aeroporti di
Puglia

ALLUNGAMENTO
Ora prossimo step

l’apertura del cantiere
per i lavori sulla pista

PORRECA
«Un piano vago anche per
Bari e Brindisi. Su Foggia

una blanda apertura»
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